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Nel programma del PCI umbro le questioni al centro dell'iniziativa politica 

L'opposizione al governo 
centrale di 

un partito che governa 

I problemi 
aperti 
nel 
rapporto 
tra 
Regione 
e potere 
centrale 

JL Comitato Regionale del PCI con
divide l'allarme che da molte par

ti si manifesta per l'impatto negativo 
che l'aggravamento della crisi interna
zionale potrà avere sulla situazione ita
liana e della nostra stessa regione. La 
crisi energetica sta accrescendo a livel
lo mondiale il disordine economico e 
finanziario, accelera i fenomeni infet
tivi e di ristagno produttivo, provoca 
un calo del tasso di crescita del com
mercio mondiale, crea turbamenti pro
fondi dei rapporti internazionali e del
la stessa pace del mondo. 

I contraccolpi possono essere parti
colarmente pesanti in un paese come 
l'Italia, privo di risorse proprie, 
spicvveduto nel fronteggiare un pro
blema di fondo come quello energeti
co. percorso da contraddizioni vecchie 
e nuove, scosso da una crisi politica e 
di governo prolungata e lungi dall'es
sere risolta. Nessuno può pensare che -
una maggioranza e un governo come 
quelli attuali siano in grado di dare le 
risposte di cui ha bisogno il Paese nel 
difficile e grave contesto internaziona
le. Da qui nascono le preoccupazioni 
per le conseguenze che l'andamento 

della politica nazionale e la mancanza 
di una autorevole azione di governo 
possono avere sulla vita dell'Umbria. 

Il governo Cossiga. pur dichiarandosi 
impegnato su una linea di unità nazio
nale. si muove in una direzione oppo
sta. Esso consente la corsa all'indi-
sciiminato aumento dei prezzi e ad 
una forte ripresa inflazionistica, che 
colpiscono duramente il potere di ac
quisto dei salari, degli stipendi e delle 
pensioni. Per altro verso il governo fa 
registrare ritardi e continui rinvìi nel-
l'affrontare i problemi chiave e nella 
attuazione di quelle leggi che debbono 
favorire la ripresa economica. Cosi si 
aggrava la crisi e si presenta il rischio 
di una recessione e di un forte attacco 
ai livelli occupazionali. L'Umbria è e-
spoita ai contraccolpi negativi di que
sta situazione e rischia di vedere 
compromessi gli equilibri economici e 
sociali che a fatica hanno resistito sin 
qui all'impatto con le difficoltà causate 
dalla prolungata crisi generale. 

La posta in gioco è molto alta. 
L'Umbria ha da difendere ciò che ha 
conquistato in questi anni e le pro
spettive di un ulteriore sviluppo. Il 

decennio che si sta per chiudere, e che 
ha visto l'avvento della Regione, ha 
avute, per l'Umbria un grande signifi
cati) di avanzamento e di progresso. 
Tutti i dati della relazione sullo stato 
economico e sociale dell'Umbria mo
strano che proprio in questo decennio 
la nostra regione ha raggiunto nei di
versi campi, sia pure con contraddi
zioni e zone di fragilità, il punto più 
alto del suo sviluppo, dopo un lungo 
periodo storico in cui è sempre rima
sta relegata ai margini della vita na
zionale. Il merito di ciò è della società 
regionale nel suo complesso, in quanto 
ha saputo esprimere sul piano del la-
vero, dell'imprenditorialità, dei quadri 
e della organizzazione produttiva, della 
cultura, della vita delle istituzioni, una 
capacità creativa che ne ha fatto, per 
la prima volta negli ultimi decenni, un 
fattore attivo dello sviluppo nazionale. 

Un ruolo decisivo hanno svolto in 
questa direzione le classi lavoratrici. 
attraverso le loro organizzazioni sinda
cali e politiche, sia nella società umbra 
che nelle istituzioni, il movimento ope
raio ha saputo collegare le proprie ri-
verdicazioni con gli interessi più gene

rali dell'Umbria e del Paese. 
Una considerazione particolare va 

fatta sul ruolo svolto dalla Regione nel 
suo primo decennio di vita. La Regio
ne ha dovuto operare all'inizio in una 
situazione economica e sociale forte
mente degradata ed in grave ritardo 
sulle zone più avanzate del Paese. La 
sua vita inoltre si è svolta in un con
testo generale in cui hanno preso con
sistenza due fenomeni altamente nega
tivi: l'insorgere della crisi economica e 
la continua e crescente instabilità dei 
governi nazionali. 

La conquista di spazi di autonomia e 
di autogoverno hanno consentito alla 
Regione e all'intero sistema delle au
tonomie locali di agire efficacemente, 
seppure con pochi mezzi, per recupe
rare le condizioni di una ripresa e di 
uno sviluppo per l'intiera società re-
giorale. 

Le maggioranze di sinistra hanno ga
rantito una stabilità ed una continuità 
dell'azione di governo che ha dato i 
suoi frutti positivi, anche perché essa 
si è aperta alla collaborazione con tut
te le forze democratiche 

I prossimi mesi saranno anche per 

l'Umbria irti di difficoltà e decisiva 
SiTù l'azione che le diverse componenti 
della società regionale, ed in primo 
luegn le classi lavoratrici, sapranno 
svolgere a difesa delle posizioni con
quistate e per trovare la strada di un 
nuovo sviluppo. 

Il Comitato Regionale del PCI ritie 
ne necessaria, per salvaguardare gli in-
tciessi dei lavoratori e dell'Umbria e 
per contribuire ad una battaglia di in-
tetesse nazionale, l'apertura di una 
« vertenza » dell'Umbria con il governo 
centrale fondata su punti molto con
creti e precisi, vitali per l'economia e 
la società regionale. 

Questa vertenza vuole avere caratteri 
e contenuti positivi per l'Umbria e per 
il Paese. Essa ha come punto di par
tenza il programma regionale di svi
luppo ed i progetti approntati dalla 
Regione e. dagli enti collaterali per da
re attuazione nei diversi campi a leggi 
di riforma e di programmazione ap
pi ovate dal. Parlamento nella preceden
te legislatura. 

L'insieme di queste proposte, molte 
delle quali risultano da ampie conver
genze sociali e politiche e sono quindi 

un patrimonio comune, costituisce per 
la nostra regione l'occasione per com
battere efficacemente la crisi, per con
solidare le sue basi produttive e per 
api ire una nuova fase dello sviluppo 
economico, sociale e civile. 

Allo stato delle cose l'ostacolo prin
cipale è dato dalla inconsistenza dell'a
zione di governo a livello centrale; dal
la mancanza di una vera programma
zione nazionale resa più che mai in
dispensabile dall'incombere della crisi 
energetica; dalle sistematiche inadem-
pierze del governo rispetto agli im
pegni ed alle leggi di riforma che a-
vrebbero dovuto avviare in diversi set
tori una politica di sviluppo program
mato. 

Ecco perché i comunisti umbri ri
tengono necessario individuare ed in
dicare ai lavoratori, alle forze econo
miche e sociali, a tutti i settori della 
società regionale i punti essenziali sui 
quali aprire il confronto con il gover
no nazionale perché l'Umbria possa 
giovarsi ai fini del proprio sviluppo di 
tutto ciò che le decisioni del Parla
mento e le leggi della Repubblica con-
set'tono. 

Retribuzioni, prezzi 
e inflazione 
LJAUMENTO del costo della vita e 

la nuova impennata nel processo 
inflattivo ripropongono questioni di 
ferdo. sia per quanto riguarda l'eco
nomia e le attività produttive, sia per 
quanto riguarda le retribuzioni e le 
condizioni di vita di vastissimi strati 
popolari. i 

Con la presenza dei comunisti nella 
maggioranza il tasso di inflazione era 
scese dal 20 al 12 per cento. Oggi esso 
è di nuovo salito rapidamente e la 
previsione grave è che sfondi il muro 
del 20 per cento. Per contrastare le 
conseguenze negative di questo feno
meno occorrono controlli e misure ca
paci di incidere sul processo di forma
zione dei prezzi. Il governo, invece, ha 
dftiso la liberalizzazione anche di quei 
prodotti di largo consumo che erano 
sottoposti a regime di prezzi ammi
nistrati — carne, pasta, pane — ed ha, 
iroltre. consentito l'aumento di pro
dotti fondamentali — come quelli pe
troliferi. il cemento, le tariffe pubbli
che. i telefoni — facendo scattare la 
mclla di una continua lievitazione dei 
costi e dei prezzi. 

E' urgente la modifica dei mecca
ni'mi di controllo che ancora oggi so
no regolati da una legge di guerra del 
1911. Occorre attuare la riforma dei 
Cernitati prezzi, garantendo una loro 
composizione democratica, come da 
proposta di legge della regione, e sot
toporre i prodotti fondamentali ad un 
nuovo regime di prezzi amministrati, 
con strumenti idonei a colpire ogni 
forma di intermediazione parassitaria 
e a dare trasparenza a tutto il proces
sa di formazione dei prezzi al consu
mo. partendo dal costo delle materie 

prime fino al prezzo all'ingrosso e al 
momento della distribuzione. 

Per quanto riguarda gli aumenti del
le tariffe (ENEL. SIP), deve essere 
respinto ogni tentativo di colpo di 
mano da parte del governo tendente 
ad aumentare le tariffe elettriche pri
ma della conclusione della trattativa 
con le organizzazioni sindacali, o le 
tariffe telefoniche prima di aver forni
to esaurienti chiarimenti alle contesta
zioni mosse dal nostro partito sui falsi 
del bilancio delia-SIP. Dovrà esser*1 in 
ogni caso rispettato il principio della 
salvaguardia dei redditi più bassi. 

Per influire positivamente sulla poli
tica dei prezzi diviene sempre, più in
dispensabile una mobilitazione dei 
consumatori sostenuta dalle istituzioni, 
dalle associazioni di categorìa, dai mo
vimenti cooperativi, dai consigli di 
fabbrica e dalle organizzazioni sindaca
li. Questa mobilitazione deve combi
narsi con una azione volta a difendere 
il potere di acquisto dei salari, degli 
stipendi e delle pensioni. 

LE PENSIONI — Anche in Umbria 
larga è la percentuale dei pensionati 
che percepiscono pensioni minime. Per 
l'aumento e la parificazione delle pen
sioni minime sono in atto precise ini
ziative parlamentari promosse dal PCI. 

Più in generale, a fronte dell'attacco 
mosso da forze che costituiscono l'at
tuai»: governo, contro l'accordo rag
giunto con la maggioranza di solidarie
tà nazionale, tra il governo di allora e 
il sindacato per la riforma pensionisti
ca. vanno tenuti ben fermi i seguenti 
putiti: 1) unificazione del sistema pre
videnziale dell'INPS; 2) calcolo della 

scala mobile al 100 per cento da effet
tuarsi ogni sei mesi; 3) fissazione del 
tetto per le pensioni più alte; 4) ritor
no al pieno aggancio delle pensioni ai 
salari; 5) alleggerimento del peso fisca
le sulle pensioni. 

LE RICHIESTE SINDACALI — I 
comunisti umbri appoggiano le riven
dicazioni autonomamente definite dal 
movimento sindacale sulla necessità di 
un recupero salariale, di una rivaluta
zione degli assegni familiari, di una 
riduzione delle detrazioni fiscali sul sa
lai io e le richieste tése ad accrescere 
il potere del sindacato sugli investi
menti, sulla organizzazione del lavoro, 
sugli orari, sull'ambiente, su una. di
versa qualità del lavoro, sul decentra
mento produttivo. 

Opportuna appare pertanto l'iniziati
va del movimento sindacale volta a 
restringere l'offensiva padronale che 
mira a sottrarre al sindacato il con--
trailo della politica salariale attraverso 
forme di incentivazione unilaterale. 
Giusta è anche la riaffermazione della 
professionalità come uno degli elemen
ti centrali della piattaforma sindacale 
nella quale accanto agli obiettivi di 
cambiamento dell'organizzazione del 
lavoro e di sviluppo della produzione 
emerge come fattore qualificante quel
lo della produttività. 

La produttività nella sua piena acce
zione. non solo aziendale, ma sociale e 
complessiva deve divenire parte inte
grante dell'iniziativa di politica eco
nomica del movimento; operaio. Deve 
far parte "di questo impegno anche il 
ricondurre il fenomeno dell'assentei
smo entro limiti, fisiologici. In questo 
quadro è fortemente positiva l'intesa 
raggiunta dalla Federazione sindacale 
ut-itaria sui livelli della struttura or
ganizzativa del sindacato, che fa com
pie» un corposo e significativo passo 
in avanti al processo di unità sindaca
le e soprattutto con la costituzione dei 
consigli unitari di zona. 

La politica 
energetica 
IN questo settore fondamentale per 

ogni strategia di sviluppo seve
ra è la critica dei comunisti al gover
no. Siamo in presenza di inammissibili 
e gravi ritardi che fanno gravare pe
santi minacce sulle prospettive econo
miche. Lo sterile ostruzionismo radica
le al decreto governativo non può es
sere addotto a giustificazione della leg
gerezza con cui il governo ha affronta
t i e affronta un nodo essenziale come 
quelle della politica energetica, per la 
quale siamo in assenza sia di misure 
imniediate per il risparmio e la con
sci vazione dell'energia, sia di pro
grammi a medio ed a lungo termine 
che nel quadro della ricerca e dello 
sfruttamento di fonti di energia diffe-
rerziate, con particolare riferimento a 
quelle alternative e complementari al 
petrolio, sappiano indicare chiaramente 
gli obiettivi da perseguire nel campo 
dell'energia solare, della geotermia' 
della utilizzazione del metano, delle 
centrali tradizionali e nel settore nu
cleare. 

Per l'immediato il governo deve ga
rantire, accanto alle misure di rispar
mio energetico, il rifornimento di tutti 
i prodotti, tanto attraverso gli Enti di 
Stato (ENEL, ENI, SNAM. ecc.) che 
af.M do sulle compagnie petrolifere per 
evitare al massimo disagi alle famiglie 
ed il fermo dei servizi sociali e pub-
bliti e delle attività produttive, come 
ti sta già verificando in alcune situa-
ziori della nostra regione. 

Il governo deve inoltre favorire con 
•pportuni interventi l'attuazione del 
programma energetico per l'Umbria 

predisposto dalla Regione, in accordo 
con gli Enti di Stato e a Partecipazio
ne Statale (ENEL. SNAM. AGIP). cer
chi questo risponde anche ad un inte
resse nazionale. 

I punti principali del programma e-
nergetico umbro sono: 

METANIZZAZIONE — si prevede 
un fabbisogno di 900 milioni dì me. 
di metano. Sulla base delle dispo
nibilità. della rete di adduzione cen
trale. dei costi di adduzione, la Re
gione ha proposto al Governo ed al
la SNAM alcune priorità che riguar
dane la zona della Media Valle del 
Tevere, da Deruta a Marsciano, Todi e 
Massa Mantana e. dopo l'arrivo del 
metano algerino, la zona del basso A-
merino. dell'Orvietano, del Castiglione-
se e del Pievese. ecc. Gli Enti locali da 
parte loro dovranno compiere subito 
le scelte per la gestione della rete me
tanifera. 

ENERGIA ELETTRICA - lì piano 
concordato tra Regione ed ENEL pre
vede: 

a) l'inizio dei lavori per il riprìstino 
della diga di Corbara: 

b) lo studio e la costruzione dì inva
si per uso plurimo delle acque a scopo 
irriguo ed ai fini della produzione di 
energia dall'ansa del Tevere al Chiani, 
al Chiascio. all'Assino. al Nera; 

e) l'effettivo raddoppio della centrale 
d' Galleto, con le opere sui laghi rea
tini. L'entrata in funzione della Turbo-
gas dì Pietrafitta e la messa a punto 
degli interventi volti a garantire attivi
tà sostitutive dell'attuale centrale di 
Pietrafitta nel momento in cui si ghm-

geià all'esaurimento del banco lignife-
ro: 

d) la costruzione della grande cen
trale idroelettrica di 1.000 MGW sui 
Piani di Ruschio. La proposta della 
Regione inserita nel piano ENEL, per 
un investimento di circa 400 miliardi, 
dive essere accolta dal governo e por
tata a compimento contemporaneamen
te alla parte relativa alle centrali nu
cleari dovendo la centrale del Ruschio 
produrre energia di punta. 

PRODOTTI PETROLIFERI — Occor
re che il governo operi perché sia as
sicurato il rifornimento da parte delle 
diverse compagnie almeno nella misu
ra dello scorso anno. Localmente ap
pare opportuno il rinnovo della con
venzione dell'AGIP e della IP. del 
gruppo ENI, con la Regione, i Comuni, 
gli ospedali, le aziende di trasporto, 
per assicurare i prodotti petroliferi 
necessari ai servizi pubblici (ospedali, 
scuole, autobus, ecc.). La Regione do
vrà procedere alla revoca della licenza 
a quelle compagnie petrolifere ' che 
immoUvatamente faranno mancare i 
prodotti. . I - I 

LJATTUAZIONE di due leggi, la 7 
per la riconversione industhriale e 

la 183 per gli investimenti delle piccole 
imprese, si rivela sempre più fonda
mentale ed urgente per mantenere ed 
estendere la capacità produttiva del
l'intiero apparato industriale umbro, 
dai grandi complessi pubblici e privati 
alle centinaia di medie e piccole im
prese E' indispensabile sviluppare ra
pidamente un'azione ed una lotta che 
veda protagonisti i lavoratori e le di
verse componenti della società regiona
le contro l'insabbiamento di queste 
leggi, per un intervento pubblico che 
favorisca la ripresa degli investimenti 
e l'espansione delle capacità produttive 
dell'industria regionale e che eviti il 
rischio incombente di un arretramento 
e di un attacco ai livelli occupazionali. 
" Segni preoccupanti vengono dalla vi
cenda dello zuccherificio di Foligno, ^ 
dal tentativo di licenziamenti alla 
MUA, dai continui rinvìi delle scelte 
riguardanti la Pozzi, e dalla situazione 
di incertezza e di difficoltà in cui 
permangono altre aziende ed in parti
colare quelle pubbliche. 

Il movimento operaio e democratico 
umbro non può' non respingere ogni 
tentativo di ristrutturazione selvaggia 
che comporti decisioni unilaterali sul 
piano della occupazione e della cessa
zione di attività produttive. Anche per 
questo sono urgenti un movimento ed 
una lotta contro le inadempienze go
vernative che bloccano di fatto pro
grammi, progetti e proposte espresse 
dal sistema istituzionale e industriale 
umbro che comportano investimenti 
per diverse centinaia di miliardi e ri
guardano l'occupazione di decine di 

. migliaia di lavoratori. 
Particolare attenzione deve essere 

data alla situazione ed ai problemi dei 
grandi complessi che hanno un ruolo 
primario nella economia umbra. 

SOCIETÀ* TERNI — Oggi siamo in 
presenza di un piano siderurgico na
zionale, di un piano della Finsider per 
la parte sidermeccanica, di un piano 
della Terni per tutto il complesso del
l'azienda. Sui singoli piani la Regione. 
il sindacato, hanno espresso le proprie 
posizioni con le quali i comunisti pie
namente concordano. Partendo da 
questi piani, dalle posizioni espresse. 
occorre, come chiesto dalla Regione in 
accordo col Comune di Terni, che si 
realizzi un momento unico di confron
to, un tavolo unico di discussione, con 
la presenza del ministero delle Parte
cipazioni Statali, i presidenti dell'IRI. 
della Finsider e della Terni, con la 
Regione, il Comune ed i sindacati. Ciò 
è necessario perché si definisca nel
l'ambito del piano siderurgico naziona
le il piano della Terni, il suo ruolo 
nel sistema delle Partecipazioni Statali, 
la sua funzione nei settori siderurgico, 
sidermeccanìco e della caldareria. te
nendo conto della peculiarità della 
Terni, che è industria di produzione e 
di seconde lavorazioni degli acciai spe
ciali. 

IBP — Si ribadisce la validità del
l'accordo del 23 febbraio 1978. che ha 
consentito di battere la scelta delle 
misure unilaterali dell'azienda, impe
dendo in tal modo i 1.300 licenziamenti 
prospettati. Ora l'accordo del *78 è ar
rivato alla sua scadenza senza che il 
governo abbia onorato alcuno degli 
impegni a suo tempo assunti. 

La IBP ha recentemente presentato 
alle organizzazioni sindacali un piano 
che prevede investimenti in Umbria 
nelle elaborazioni tradizionali. Resta 
aperto tutto intero il problema del co
siddetto Piano a medio termine dell'a
zienda e quello di un suo impegno 
diretto nel settore più propriamente 
alimentare. A tale scopo occorre so
stenere con forza l'iniziativa della Re
gione dell'Umbria affinché il ministero 
dell'Industria convochi tutti i soggetti 
firmatari dell'accordo '78, definendo 

Industria, credito 
e trasporti 

immediatamente i progetti di investi
mento da attuare attraverso la 675. 

SETTORE CHIMICO — L'iniziativa 
del governo deve basarsi su un piano 
per la chimica in cui siano affrontati e 
risolti i problemi del nuovo assetto 
delle aziende Montedison (a comincia
re dalle Montefibre) e sia definito il 
ruolo delle Partecipazioni Statali (e 
quindi dell'ANIC) in questo importante 
settore dell'economia nazionale. Queste 
scelte sono di vitale importanza per le 
aziende dell'area Terni-Narni. 

Con la Montedison e la Montefibre 
va continuata, nello stesso tempo, la 
trattativa sui problemi aperti, sia per 
l'ipotesi del passaggio della Linoleum 
al nuovo gruppo, sia per la questione 
della Merak. 

Con l'ANIC. dopo i positivi risultati 
conseguiti nel recente passato, con la 
trattativa per nuovi investimenti per 
circa 100 miliardi, occorre dare solu
zione subito al problema della ITRES. 
In riferimento ai piani nazionali sulla 
chimica va definito il, ruolo della Pozzi 
per pervenire rapidamente alle scelte 
che riguardano lo stabiliménto di Spo
leto. nell'ambito della vicenda del 
gruppo e, più in generale, della Liqui-
chimica. 

Positivo è per lo sviluppo produttivo 
e per l'occupazione il risultato dell'in
vestimento di circa 70 miliardi dell'E-

' lettrocarbonium. investimento per il 
quale debbono agire i meccanismi del
la 675. 

Va comunque sottolineato con 
preoccupazione un dato di carattere 
nazionale ma che ha riflessi immediati 
negli insediamenti chimici dell'ANIC a 
Nera Montoro: dal 1975 la flessione 
degli investimenti delle aziende chimi
che dell'ENI è molto accentuata in 
termini reali. Gli investimenti si con
traggono nel 1977 fino al 19 per cento 
(dal 25 per cento precedente) e al 
1982, in base al programma dell'ENI. 
scenderanno ancora all'll per cento. 
Questo dato è allarmante se si consi
dera il rifiuto opposto dalla Direzione 
aziendale della Terni Chimica all'avvio 
degli impianti di eterociclici e della 
silice attiva e se si aggiungono a que
sto le incognite che gravano sulla 
prospettiva della produzione di fertiliz
zanti che rappresentano ancora oggi 
l'asse portante dell'occupazione dell'a
zienda chimica. 

PICCOLA E MEDIA INDUSTRIA ED 
ECONOMIA «SOMMERSA» — Non 
c'è alcun dubbio che l'intervento pro
grammato del governo a sostegno della 
ripresa economica e produttiva, se è 
importante per la grande industria, è 
vitale per tutte quelle piccole e medie 
aziende che hanno elaborato negli ul
timi anni progetti di ristrutturazione e 
di espansione. L'attuazione di tali pro
getti è dì grande importanza ai fini di 
una nuova occupazione, professional

mente più qualificata. La lotta per l'at
tuazione della 183. della 675 e dei piani 
di settore è fondamentale, quindi, per 
rinnovare ed estendere gli apparati 
produttivi, per elevare i livelli di oc
cupazione. Con questo e con ulteriori 
atti di programmazione è necessario 
far emergere e consolidare quanto di 
valido e di produttivo vi è nella cosid
detta economia sommersa. 

Questo fenomeno è ormai assai dif
fuso anche in Umbria e riguarda so
prattutto il settore tessile e dell'abbi-
glimento e quello della meccanica. Al 
di fuori di ogni intento «punitivo» si 
tratta di valutare gli elementi contrad
dittori che caratterizzano il fenomeno 
(si va da un maggior sfruttamento del
la forza lavoro attraverso il non ri
spetto dei diritti sindacali a una vera 
e propria crescita di imprenditorialità 
dinamica in forme nuove) e di far 
emergere tutta la realtà produttiva, 
sviluppando ima battaglia che. tenendo 
ferma l'iniziativa per l'attuazione piena 
della legge sul lavoro a domicilio. 
muova dall'interno della fabbrica e uti
lizzi a pieno gli strumenti di informa
zione e di controllo previsti nella pri
ma parte dei contratti. 

Si devono cosi perseguire gradual
mente due obiettivi: 1) abolizione delle 
forme di lavoro nero e sottopagato 
con il controllo di tutte le manifesta
zioni di decentramento produttivo; 2) 
legalizzazione, ed anche incentivazione. 
delle realtà imprenditoriali nuove ed 
autonome con caratteristiche di dina
micità. adeguatezza tecnologica e* fles
sibilità nei confronti del mercato., 

Il settore della piccola e media im
presa. oltre che con una adeguata poli
tica creditizia che privilegi l'imprendi
torialità produttiva e non forme di pa
rassitismo e clientelismo, pud e deve 
essere sostenuto attraverso la costitu
zione di consorzi di approvvigionamen
to e centri di servizio. 

IL TRASPORTO PUBBLICO — La 
politica dei trasporti ha strette con
nessioni con le attività economiche e 
produttive ed ha una forte incidenza 
sulla loro funzionalità. Per questo è 
inaccettabile l'orientamento del gover
no tendente a scaricare sugli Enti lo
cali i più alti costi di questo servizio. 
per il quale di fronte ad una inflazione 
di quasi il 20 per cento, si propone, 
nella Relazione finanziaria governativa, 
un aumento di spesa che è solo del 10 
per cento. , _ 

Sarebbe illusorio pensare di ricorre
re l'aumento dei costi attraverso un 
ulteriore aumento delle tariffe che pe
serebbero gravemente sugli utenti e 
sulla qualità stessa del servizio. 

Per l'Umbria, dove il trasporto pub
blico per opera delle Amministrazioni 
locali e della Regione copre la totalità 
del territorio, diventa decisiva l'appro
vazione da parte del governo della leg
ge quadro- sui trasporti predisposta 

dalla Commissione della Camera che 
prevede una sistemazione razionale e 
definitiva del finanziamento pubblico a 
questo settore con criteri di risana
mento e di obbiettività nella distribu
zione delle risorse finanziarie. 

La legge regionale sui trasporti che 
pure introduce novità importanti ed 
alcuni . elementi di < programmazione 
attraverso l'elaborazione del Piano re
gionale e dei piani di bacino redatti 
dalla Regione e dai consorzi, rimanda 
a questi impegni nazionali ed in parti
colare oltre che all'approvazione della 
legge quadro, a quella del fondo na
zionale dei trasporti per trasferire dai 
bilanci degli enti locali e della Regione 
questo onere finanziario, come pre
messa e presupposto per la riforma 
del trasporto. 

LA POLITICA DEL CREDITO — 
Particolare rilievo assume per il rilan
cio della economia umbra e nazionale 
una nuova politica del credito. Siamo 
in presenza di due fenomeni: l'aumen
to del tasso di sconto al 12 per cento 
e l'accumulo di ingenti masse di liqui
dità giacenti presso gii istituti di cre
dito. Il monte dei depositi delle fami
glie raggiunge in Umbria la soglia di 
1.800 miliardi alla data del 31.12.1978. 

E' importante fermare il processo di 
drenaggio di liquidità verso i gruppi 
finanziari più potenti, come è sempre 
avvenuto nel passato, e garantire che 
la massa di depositi dei risparmiatori 
umbri venga prima di tutto utilizzata 
per iniziative produttive nella regione 
e che si riduca la forbice tra tassi di 
interessi attivi e passivi praticati dalle 
banche. Occorre anche una più razio
nale collocazione degli sportelli banca
ri in Umbria. Oggi si registra una ec
cessiva polverizzazione che abbassa il 
modello di produttività del sistema 
bancario e serve soltanto la logica di 
potere della DC. 

I comunisti denunciano ancora una 
volta con grande energia le pesanti 
responsabilità della Democrazia Cri
stiana che tiene in piedi, per ragioni 
clientclari, uffici di presidenza di im
portanti Casse di Risparmio dell'Um
bria. scaduti da quattro e anche da sei 
anni. Le banche non possono più 
essere un affare privato della DC ma 
debbono divenire sempre più uno 
strumento al servizio dello sviluppo e-
conomico e sociale in sintonia con la 
programmazione regionale e del siste
ma delle autonomie locali. 

Gravi fatti (su alcuni dei quali sta 
indagando la magistratura) e gravi i-
nadempienze pesano sulla gestione che 
la' DC ha affermato in talune Casse di 
Risparmio umbre. La ragione più pro
fonda del determinarsi di queste situa
zioni di malgoverno e malcostume sta 
nella concezione gretta, privatistica e 
chiusa che la DC e altre forze politi
che hanno messo in atto nel governare 
gli istituti di credito. Il problema non 
è solo quello di garantire nelle nomine 
degli uffici di presidenza i criteri di 
professionalità, competenza ed onestà. 
di contro alle consolidate esperiene di 
lottizzazione, ma anche quello di dare 
pubblicità e trasparenza a tutti i pro
cedimenti attraverso i quali si giunga 
alle nomine. 

I comunisti ritengono che le assem
blee dei soci di tali istituti debbano 
rispecchiare la realtà economica, socia
le, imprenditoriale delle aree di inte
resse degli istituti stessi e che sia ne
cessario garantire una apertura non 
formale alle istituzioni pubbliche non 
solo con dibattiti nei Consigli comuna
li sulle questioni sopradette, ma pre-

' vedendo un loro ruolo specifico in tut
te le fasi di designazione di candidati 
alla assemblea dei soci, ai consigli é\ 
amministrazione e agli uffici di presi
denza ed una presenza diretta 4*0 
Enti locali nei consigli di ammini 
zione delle Casse di Risparai». 


